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I. 



Alate fantasie, sogni lucenti 
Della mia giovinezza moribonda, 
Quasi stuolo d'allegre verginelle, 
Danzatemi d'intorno. — Aure vivaci 
Della terra nntal, eli e al giovinetto 
La soave apprendeste arte del canto 
E il memore d'amor primo sospiro, 
Agitate del cor sulle lepenti 
Ceneri l'ale, e v'animando ancora 
La non morta scintilla, ergasi il carme. 
Che dove lieto in flessuose spire, 
Adige mio, t'inurbi, alla diletta 
Città fasciando come a sposa il fianco 
Della ccrula zona, a piti leggiadra 
Coppia, de'flutti col rumor notturno, 
Mai non blandisti il sonno. — Oh! chi mi presta 
Le penne della rondine, eh' io voli 
All'acque azzurre in riva, e sul pendio 
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De' tuoi vividi poggi inghirlandati 
D'olive eterne, o lago! — onde al sorriso 
Di quel limpido cielo, e nel profumo 
De' tuoi cedri immortali, e nell'arcana 
Voce de' fluiti e delle fronde un eco 
Del canto io trovi, che alla giovili tempia 
Di tuo poeta m' intrecciava il serto ? 



D'autunno era una notte — nna serena 
Tepida notte: Lutto stulle il cielo 
Capovolto splcndea nelle dormenti 
Acque del Iago, sì che il bel paese 
Seduto a specchio de' lucenti flutti,, 
Tra le stelle dell' acre e le riflesse 
Ne' fondi algosi, meraviglia al guardo, 
Pender parca nel centro d'nn azzurro 
Globo stellato. Era un silenzio intorno, 
Quasi dormisse l'universo. — Sola 
Tu non dormivi, o vergine; chè il raggio 
Della vigli tua lampa in grembo all'acque, 
Qual nova stella, dal balcon Iucca. 
E tu del seno i palpiti premendo 
Alla rigida pietra, e della palma 
Fatto origliere alla sinistra gota, 
Riguardavi in pensosa estasi i cieli. 
Ah già non era l' armonia de' mondi 
infiniti per l' iiere danzanti, 
Ch'ammaliasse gli amorosi sguardi 
L'eterna a contemplar festa che il cielo 



Alla terra consente. — Altri, ljen nitri 
San delle insonni vergini i pensieri. 

Certo a beate .fantasie correa 
L' alma tua pellegrina in quel profondo 
Riposo delle cose: — eran soavi 
Memorie forse che il penBier rinlreccia , 
Quasi rotte ghirlande; acrei 60gni, 
Cui, precorrendo l'avvenir, colora 
La mente innamorata e vi si bea. 
Al guardo succedentisi siccome 
Mobili tele di notturna scena. — 
E là sotto un augusto arco romano 
Passa un leggiadro cavalier d'innanzi 
A cilladin palagio, ed un saluto 
Volge e un sorriso grazioso al nolo 
Non deserto verone, e par che anch' esso 
Caracollando I' arabo corsiero 
Pieghi la fronte; — c qui tra l'erbe e i bori 
Dolci d'amor colloqui al favellio 
Dell'acque e delle piante: e là piU lungo 
Nozze, e tripudio, e ricche vesti C veli, 
E alle danze, ai teatri, in su le vie 
Un bisbigliar dell' ammirante turba: 
I^^^ttidra. cn/i/>ì<i! — E più lontan fra l ombr 
Vaporose del tempo, una celeste 
Scena di gioia — un fanciullin clic dorme 
Sui ginocchi cullato, un angioletto; 
E [o sposo che a inule orme sospese 
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Entra In celia inizia), temendo 
Turbare il sonno al pargoletto, c affigge 
In <jne' due cari inebriato il guardo . — 
0 vereconde fantasie d'amore, 
Ile, aliate sui virginei letti 
Di languenti fanciulle, sospirose 
Invan di nozze — pallide viole 
Ricche del lor profumo alla spinosa 
Invida siepe — teneri usignuoli, 
Prodighi invan di canto alla deserta 
Notte del bosco; — c voi di casta ebbrezza 
Fecondate i lor sonni e di speranze, 
Nell'abbandono i mesti animi offesi 
Racconsolando del superbo obblio. 

E tu, di queste vision beate 
Poi clic cadde alle luci umide il velo, 
Slanca de' cari faticosi sogni 
Del caldo immaginar, ti ritraevi 
Dalla brezza notturna entro al romito 
Sen dell'amica cameretta: e a' piedi 
Del casto letto genuflessa, i lumi 
Levavi e la preghiera alla celesle 
Effigie della Vergine, pendente 
Quasi a tutela, sull'intatto altare 
De' tuoi placidi sonni: — il fioco raggio 
Della lampa moria su la divina 
Immagine, e su i lievi opposti veli 
Della finestra, e da' lucenti vetri, 
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Del tuo capo pingea l'ombra di fuori. — 

Oli chi visto t' avesse in quel leggiadro 

Atteggiamento schiudere alla santa 

Soccorritrice i verecondi arcani 

Dell'alma pura! — eran di fé, d'amore 

E di care speranze ingenui voti, 

E un invocar sopra il diletto capo 

Del felice amadortultc dal cielo 

Tutte le grazie, c sopra il Ino— sol «ma — 

Quella d'essergli cara eternamente, 

E di gittargli in sul cammino un giglio, 

A ciascun' orma, dalla tua ghirlanda. 

Candida prece, che il pudico labro 

Tutta esprimer non sa, ma che una Calda 

Stilla sui virginali occhi splendente, 

Nel suo corto brillar compendia intera, 

Come la perla appesa al bor nel breve 

Giro l'azzurra immensità de' cieli. 

E una coppia di candide colombe 

Dalla finestra a nuoto voi fùr viste 

Levarsi, o giovinetta. — Eran le due 

Anime delle suore pargolette, 

Che mentre oravi si tenean librale 

Sulla tua fronte, della nitid' ala 

Ti carezzando le lucenti chiome. 

E risaliano al lor nido celeste 

La tua recando all' immortai Reina 

Fervida prece — e ijuella santa stilla. 
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Ma poi che alquanto siili' insonne capo 
Dell' amntor, oual farfallclta intomo 
All'ardente lucerna, ebbe aliato 
La pia sembianza della dolce amica, 
Soavemente gli baciava il sonno 
Le stanche luci: e gli parca vederla 
Lenta aggirarsi del domestic' orto 
Tra l' ombre verdi, a cui fa siepe il lago, 
Dolcemente pensosa, il capo chino 
Su bianco Gorelfin che avea fra mano, 
E colla punta delle ni ice dita 
Iva sfogliando attenta; e ad ogni lieve 
Foglia stai-cala, ripctea sommessa, 
M'aniri^ o non ni armi? — Sì, t'amo, proruppi 
Angelo del mio core, c dai conserti 
Rami appariva delle ombrose acacie. 
Or. di fiamma, or ili neve all'apparenza 
Dell amante furtivo cran le guance 
Dell'ingenua fanciulla; e un tremor lieve 
Per le belle parea membra serpesse; 
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Perchè ii gentil la confortando, c tolta 
Fra le sue man la cara mano, al labro 
L'accostava devoto, c con soave 
Trepida voce proscguia: Sì, t'amo, 
T'amo, o diletta, e non v'ha cosa in terra 
Più cara agli occhi mici, nè più leggiadra. 
E non se' tu, amor mio, quella pudica 
Creatura sputai, clic ne' rìdenti 

Le incolpate a dìscior nitide chiome 
Su mici guanciali, e a consolar di rosea 
Luce dell'avvenir l' ombre deserte ? 
Con pellegrino piè mescer la polve 
Di due mondi mi piacque al cencr sacro 
Del focolar paterno; e sempre innanzi 
Mi splendevi amorosa, e d'uno spirto, 
Spirto immortale a' sonni mici custode, 
L'assunto li credei vi si hi 1 velo, 
E m'era dolce voluttà e fatica 
Ricompor, desto, nel pensier le care 
Forme in sogno ammirate, e raffrontarle 
A ijuelle indarno di mortai fanciulla. — 
DÌ sfingi seminala e d'obelischi 
Vidi una terra, a cui di pioggie invece 
Fecondan le cresciute acque d'un fiume 
Misterioso l' inondata valle; 
E poi che indarno ti cercai per l'ombre 
De' mistici palmeti, e le mine, 
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ossa di città «[lente, e fra spelonche, 
Tombe anguste di re fino alle eterne 
Maestose piramidi, — piìi mesti 
Erano i sogni, e mi parca vederti, 
Vergine schiava, d' un Osmano in braccio, 
Cui l'arabo corsicr porta col vento, 
Volgermi gli occhi supplicanti e il grido, 
E le tenere palme. — E trepidando 
Balzai dai sonni lagrimoso. — E allora 
Che le rosse, infocate, ondose sabbie 
Del deserto varcai, de' dromedari 
Sul dorso assiso, e pien delle divine 
Carte il pcnsier vagò per le sublimi 
Immense solitudini — sognai 
Sotto la riposata araba tenda, 
D incontrarti assetato alla fontana, 
Come il santo pastor la vereconda, 
Ch' ad attigner venia, bella Rachele, 
Didria pesante i nudi omeri carca. 
Te della Senna c del Tamigi in riva 
Or britanna pensai vergine or franca, 
Sin che un dì riveder volli le belle 
Rive del Garda: vi scendea di raggi 
Porporini una pioggia e di fragranze, 
Involate dall' aure alla ghirlanda 
Degli aranci e de' cedri; e nell'incanto 
Della terra amorosa e' mi parea 
11 profumo spirar delle tue chiome 
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Sciolte alla brezza, e nel rossor dell'acque, 
Che il sol cadeva a colorar di bacì, 
Il osca vederti di junior la guancia 
Al j>rimo bacio dell'amore — al mio! 
E tu <|mvi crescevi, angelo, all'ombra 
Del chiuso orto materno; e forse il core, 
Il vergin core ti pimgea desiro 
Dell'ignoto a ma d or; che a quel secreto 
Molo del pensìcr gli occhi volgevi 
In estasi gentil, pari alla bella 
D'amoroso scarpel, vergine Clizia, (*) 
Che i lunghi sguardi al mori'ente sole 
Volge assetata, e eh' io nelle paterne 
Sale dell' alma tua simbolo casto 
Di vagheggiar non resto: — oh benedetto 
Il di ch'ai disiosi occhi m'apparve 
In tutto il raggio della lor bellezza 
Delle tue forme il virginal decoro, 
Che sull' età più acerba acerbe ancora 
M'occorsero allo sguardo inavvertite. 
Ti vidi — e il cor si ricordò le dolci 
Estasi e i sogni in amorosa luce 
Di te raggianti — e sospirommi, E'dessa! 
Pur quel sospir repressi, e la soave 
Indole m'ite, i candidi costumi, 
La pietà pudibonda, e quell'arcana, 

(*) La Clitia dd Fracaruli poMcdula da' Comi Miniseli In 
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Che mestizia non è, ma pur divina 
Malinconia de' molli occhi vaganti 
Quasi in traccia d'amor — lutto mi piacque 
Spiar a lungo, c il cor gridommi, E' (lessa! 
Si vidcr, si compresero, si amaro 
L'anime nostre allora, c in un eoi guardo 
Lessero il lor passato, e quel di rose 
Avvenir che le attende, o mia ditetta. 
Dunque assenti, angiol mio, conginnger meco 
Gioie e dolor? dirti mia sposa?., parla, 
Fammi sentir la melodia de' casti 
Virginei labbri, o i verecondi sguardi 
Ne' miei levando, vibrami l'ardente 
Lor parola di luce a dirmi, t'amo! 

Disse, e all'acceso favellar parea 
Far tenori' aura sospirosa e l'onda 
Che un lungo mormorar bacio d'amore. 
Lampeggiò allora — e giù calò dall' alle 
Sedi una Torma luminosa e bianca, 
Dir non saprei se d' angiolo o di donna, 
Che librata su l'ali a lungo stette 
Sul capo a' due felici, in grazioso 
Atto di prece alzando ambe le palme. 
Ben ravvisasti, o caro, le materne, 
Benché raggianti in quella santa luce. 
Amabili sembianze — Era la pia, 
Che d'i stola immortai cinla scende» 
Dal paradiso a benedir le vostre 



Sposate fronti, e i ben sorliti amori. 
E al dileguar dell' anima beata, 
Lunga traccia serbò di non terrene 
Fragranze l' aere e di più viva luce. 
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Così, o felici, sì tcssea 1' arcana 
Tela de' vostri amori, c le scerete 
Misteriose fila, onde s' ordia 
Quell' avvenir eh' oggi vi ride limanti. 
Ed ecco spunta P alba disiata 
Di vostre nozze: ceco s' appresta il rito, 
Simbol di Cristo all' ini mortai connubio 
Colla mistica Sposa. — Dall'altare 
Par che questo s'innalzi augusto grido. 
Sai tu che sicn quelle catene, o donna, 
Clic sol la pietra dell' avel, non altro 
Spezzar potrà? — è quest'amor senz'ali. 
Sai tu, Eva novella, che nel casto 
Tuo grembo il germe coverà nascoso 
Dell' uom, divina imago, e dalla cieca 
Sepoltura del carcere materno 
Uscirà al sole faticosamente 
A far pieno così l'alto decreto, 
Ch'odia tonar sulla colpevol fronte 
La primiera consorte? — ■ ah, si possente 
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E quesl' amor eh' ogni più cara cosa, 

Ogni pili atroce spasmo obblia la donna. 

E tn — qual via sai tu, giovine Adamo, 

Nova cominci? c che il maggior segnasti 

De' patti umani, onde sarai nomato 

Padre, tremendo e sacro nome, e ricca 

Dei far di forte e generosa prole 

Questa terra fatai, che a lungo aspetta 

Di virili antiche e d' alte opre leggiadre, 

Non d' ignavia superba, incliti esempli? 

Questa d'i rose profumata coppa, 

Che il Sacramento oggi vi porge, o sposi, 

Coppa non è di voluttà terrena, 

Che morte ha in scn — coppa e d'i vita, e sacra. 

Le appressate le labbra, e vi libale 

A casti sorsi: — guai per chi la tocca 

Con man profana, c con ingorda sete 

Vuotar la vuol, quasi il briaco acceso 

La tazza del convito: — all'arse labbra 

Insaziate serberà sol poche 

Stille di feccia, c senza ebbrezza, il fondo. 

Campo non è luoll'issimo di fiori 
Il viaggio dell' uom; — triboli, sassi, 
Frane, torrenti, erti dirupi, c abissi, 
E lontano lontan, freddo riposo 
Su pietra scpolcral: ma se due caste 
Anime pellegrine insieme avvinti: 
Lo varcano consorti, alle felici 
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Campo ci parrà moltissimo di bori. 
E tu, garzon, se al delicato piede 
Irto tribolo o avverso sasso è offesa, 
Con pia man la sorreggi, e a' paurosi 
Rai le fa schermo del vini tuo petto, 
Quando improvviso il turbine imperversi. 
E tu dalla ventosa ala del tempo 
Vigli difendi nel geloso seno 
La casta fiamma, o sposa; come lampa 
Che la prudente vergine protegge 
Colla timida man da soffio avverso, 
Levata incontro all' inimortal suo sposo. 
Vigil si serbi e santa: e farà Iddio 
Fecondo il vostro letto, e una corona 
L' allegrerà di rosei pargoletti, 
Porgenti il viso a' vostri baci, a guisa 
Di rondinelle garrule dal nido 
Al reddir della madre; a benedetta 
Faran, com' elle, l'ospitai dimora 
Del vostro tetto: — perocché son essi 
La colomba dell'arca, essi la face, 
Che il lago delle nostre anime irraggia 
Ne' cupi fondi, a sccrnervi per entro 
GÌ' irrequieti rettili natanti 
Degli affetti viperei; — mentr' ella 
(I oiel vi specchia e l' innocenza e il riso 
Delle pargole fronti: —ali! senza questi 
Sorridenti angioletti e armonizzanti, 
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Clic son le nozze? — inanimate danze 
Senza concento nllegrator, ruscello 
Senza lieto rumor d'onda corrente. 

Ài memori oliveli, all' acque azzurre 
De' primi amor, tornate un dì, remoti 
Dal tumulto del mondo; ed ci vi vegga, 
Come il livido serpe, che col ventre 
Misurando d'informi orme la terra 
Per lui dì colpe seminala, mira 
DÌ due tortori amanti il voi concorde 
Per V azzurro del cicl — ne il maledetto 
Può tant'alto schizzar l'immonda bava. 
Così v'amate; e poi che insiem partito 
Questo di gioie e di dolori incarco, 
Avrete tocca del mortai viaggio 
L'ultima meta, (jnasl stanchi augelli 
Al calar delle lunghe ombre dal monte, 
L' ali cessando, sotto a lor dormite, 
Insiem dormite: e come un sol fu il letto 
De' vostri sonni, una medesma tomba 
Sin le vostre amorose ossa mariti 
In una polve: — mentre in elei beate 
Ritorneranno ai geniali amplessi, 
Innovate d'amor, l'anime fide. 



Neil' armonia ili molle arpa lontana 
Che pei silenzi della notte ondeggi, 
Dolce spiri il mio Terso: esso a te vola, 
O saggia donna, a te, madre di questo 
Angioletto d'amor: — Oh che mai dirli, 
Che nova gioia alla tua gioia aggiunga, 
0 temperi la lacrima che i neri 
Occhi materni imperlerà cadendo 
Fra l'esultanza ad irrorar gli estremi 
Virg'mci baci, e l'amoroso addio? 
Esulta e piangi, o donna: in sul confine 
Delle umane allegrezze il dolor siede. 
Posando il viso entro alle palme ei siede. 
Te avventurata, chè diversa sponda 
Non invola al paterno Adige il tuo 
Tenero fior; certo a languir non nato 
Sotto a fredde, giganti ombre di monti. 
Che Italia mia non son: dove non ride 
Il sol che lo educo. Nè un i\\ dovrai 
Stancar cavalli ansia correndo al letto 
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De' suoi dolor: — nò aspetterai tremando 
Una risposta ognor lenta al desio, 
Clic dica al cor materno: io son felice. 
Pur se presso a me fossi, e più il sarci! 

Odi un mio voto: allor eh' alle sue chiome 
Tu tolga il serto nuzial, tornata 
Dall' are sante, tra que' fior beati 
Che il fronte le baciar, scegli una bianca 
ttosa clic olezzi del pili molle incenso, 
E a me la manda, simbolo e memoria 
Del caro nodo: a me che da prim' anni 
Crescer lei vidi dì virtù c bellezza, 
E nel seren de' miti occhi spiai 
L' anima pura e virginal, siccome 
Per entro alle tranquille acque del lago, 
D' augel, che sopra roteando vola, 
Le candid' ali: ed una sera, (ancora 
Lo rimembro) che, ingenua fanciulletta, 
Fcasi sedi! de' miei ginocchi, io questo 
Voto mandai dall' alma: il d'i che, o cara. 
Alle adulte tue chiome il nuziale 
Serto s'intrecci, mi consenta il cielo 
Di posar del tuo talamo alle soglie 
Una ghirlanda. Ecco quel dì s'inalba, 
Ecco il mio serto; sol mi duol che i fiori 
Ch' io scelsi a Y intrecciar, chinin già il capo 
Sotto la stanca man: pur se il sorriso. 
Il raggio de' tuoi cari occhi li avvivi. 
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